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Ipse Dixit

“Tanto bucarsi
per risultati
così scarsi?

Alberto Arbasino

”

Pulp fiction in tv: chi ha paura del brutto della realtà? MARIA NOVELLA OPPO

D iciamo la verità: prima di
«Pulp fiction» non sapeva-
mo che cosa volesse dire

«pulp». Certo, vivevamo lo stesso
(anche se non troppo bene), ma è
stato solo dopo il film di Quentin
Tarantino che anche noi provin-
ciali abbiamo imparato a mettere
insieme quattro idee su un genere
che, quand’anche non sortisse ri-
sultati artistici eccezionali, ci dice
qualcosa sul nostro tempo. Qual-
cosa di brutto, che però c’è. E non
è che rifiutandosi di vedere un
film, il brutto della realtà spari-
sca.

Siamo alle solite. C’è chi pensa
che la rappresentazione del male
sia peggio del male stesso. È la
stessa logica di chi non vuole ve-
dere le prostitute per strada e pre-
ferirebbe che venissero sfruttate al

chiuso, dove non si possano vede-
re. Tutti quelli che protestano e
chiedono censure, di solito si na-
scondono dietro i bambini, ai
quali, è giusto, non bisogna far
subire cose che non possono capire
o che possono metabolizzare in
maniera sbagliata. Ma «Pulp fi-
ction», in seconda serata domani
su Italia 1, non è che lo debbano
per forza vedere i bambini. Anche
se poi tanti genitori preoccupati
lasciano i figli davanti al video
per ore, a vedere cretinate che fan-
no ben più male. O scene vera-
mente sadiche come quelle propo-
ste dalla caccia scatenata ai co-
siddetti «casi umani» che diven-
tano sempre più disumani.

Ma tant’è: il Moige (Movimento
italiano genitori) ha lanciato un
appello perché non si lascino i ra-

gazzini da soli davanti a un film
che è sicuramente impegnativo da
giudicare. E questo va bene, men-
tre va malissimo che il signor Mi-
chele Bonatesta, di AN, si levi a
protestare perché il film viene tra-
smesso, sostenendo che secondo
lui non andrebbe fatto vedere a
nessuna ora e per nessuno. E ag-
giunge che «ci vogliono pene per
«la malatelevisione» (per inciso:
quella del suo leader Berlusconi)
«che si vende per uno straccio di
Auditel». Ma chi crede di essere,
Bonatesta (un nome immeritato)
il Minculpop, per censurare un’o-
pera che, alla fine, ha vinto la
Palma d’oro al Festival di Cannes
e un Oscar per la migliore sceneg-
giatura?

Si tratta infatti di un film che si
propone come cinema all’ennesi-

ma potenza e che in continuazio-
ne, tra citazioni ed eccessi, ci ri-
corda di essere cinema. C’è perfino
un morto che ritorna vivo, ci sono
irresistibili non sense e un ritmo
che ad ogni sospiro ci trascina nel-
la più totale finzione, intrecciando
vicende diverse tra continui colpi
di scena. C’è sangue e c’è sesso,
ma c’è anche intelligenza e ironia.
E ci sono attori straordinari che
giocano col proprio ruolo e col pro-
prio mito. C’è John Travolta che
fa finta di non saper ballare e che,
tra un assassinio e l’altro si mo-
stra capace di nutrire banali ma-
nie come un qualsiasi cittadino
medio.

C’è Bruce Willis nel ruolo di un
pugile che vende un incontro, ma
non vuole perdere e, per tenere fe-
de a questa sua quasi moralità, fi-

nisce per uccidere. E c’è musica e
tutto quello che ci vuole per fare
un film. Sopprattutto c’è la tensio-
ne di un racconto che continua-
mente ci sorprende e ci costringe a
pensare. Mentre purtroppo non ci
sorprende che intervenga su que-
sta materia il presidente della As-
sociazione genitori cattolici, Arri-
go Muscio (cognome, speriamo,
altrettanto inadatto come il Bona-
testa di cui sopra). Il quale dice:
«Seguiremo il film in tv con molta
attenzione e, se lo riterremo vio-
lento, interverremo». Neanche si
trattasse di un inedito. Avvertia-
mo il signor Muscio che il film è
circolato nelle sale (pur vietato ai
minori di 14 anni) e va in onda
solo in seconda serata e tra l’altro
tagliato. Chi non vuole vederlo,
non lo veda, ma ci perde.
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PROFESSIONE RIPORTER

Ti cadono i capelli?
Conta fino a cento

LA FOTONOTIZIA AI CONFINI DELLA REALTÀ

Ricordate Gargano?
Ora trasloca da un amico

■ Ticadonoicapelli?Bene,cominciaacontare:seneper-
difinoacentosei«normale»,altrimentistaientrando
nellagrandeconfraternitadeicalvi,unalucidacorpora-
zionecheogniannoversametàdelredditodeipaesi
africani inlozionirigenerantioinpillolemiracolose.
Questatecnica-dicontarefinoacento-vieneutilizzata
dallaclinicadermatologicadell’UniversitàdiRoma.
«Per14giorni»spiegailprofessorStefanoCalvieri«ilpa-
zientedeveraccogliereinuncontenitoretutti icapelli
cheperde.Finoacentoènellanorma,altrimenti....».Al-
trimentisoncavoli.Comedicevaunesperto, l’unicaco-
sachefermalacadutadeicapelliè ilpavimento.

■ RicordateDomenicoGargano,l’uomocheperamore
rapinòunabancaaMilanominacciandodifarunastra-
ge?Condannatoa12anni,avevaottenutogliarresti
domiciliariacasadelladonnaamatache, inopinata-
mente, loriaccolseabracciaaperte.Fintroppoaperte.
OrainfattiGarganolanciaunnuovoappello:«Piuttosto
chevivereconChiccapreferiscoilcarcere».Qualèilpro-
blema?Cheladonnaètroppogelosa.Risultato?Garga-
notraslocheràacasadiunamico,dovefiniràdiscontare
lapena.Nonsolo: l’amicoglidaràancheunlavoro.Con-
clusione:rapinatelebancheechiedete12miliardi.Co-
menellospot,qualcunoprovvederà.

A NAPOLI E ROMA I PIÙ LENTI

Credevamo fossero bus
invece son calessi

UCCISO IN SICILIA

Non scioperi?
E io ti accoltello!

■ Unabellagara.Gliautobusitalianivannosemprepiù
piano,mailrecorddilentezzaspettaaNapolieRoma.
IbusdiBassolinoviaggianoconunavelocità(si faper
scrivere)di12chilometri l’ora,quellidiRutelli invece
sfreccianoa13,7km.Danotarechenel1996iparte-
nopeitraccheggiavanoa11,4km,insommasiamoin
pienorecupero.Nellagraduatoriadellemaglienere,
conunimprovvisoguizzosièinseritoancheAvellino,
unaoutsiderchetallonaifuggitivicon13kmall’ora.I
datimergonodall’annualeindaginedellarivista«Tut-
totrasportipasseggeri».Maanchelealtrecittànon
scherzano:Bologna(15),Palermo(15,1),Milano(15,
5),Firenze(15,8).LamagliarosavaaLucca(24km/h)
seguitadaRovigo(23)edaTrentoeArezzo(22,9).

■ «Nonpartecipiagliscioperi,mabeneficipoidiquanto
otteniamo...»:edopoquestorimproverounoperaio
forestale,PietroCastellana,50anni,hauccisodome-
nicaseraconunacoltellataalcuoreuncompagnodi
lavoro,MicheleLoRe,39anni,sposato,epadredidue
figli,unodeiqualihandicappato.Ildelittoèavvenuto
durantel’oradelpasseggio,nellapiazzadiPolizziGe-
nerosa,unpaeseinprovinciadiPalermo.Spiegailsin-
dacoGiuseppeLoVerde:«Iproblemisindacalinon
c’entrano,LoRenonriuscivaagestiredasoloiproble-
midelfiglio,periquali ilComuneloaiutava,perlui
scioperareeraunlusso».Castellanahaunpassatotur-
bolento.AMilano,dovehavissutoqualcheanno,era
statoarrestatoperfurto.Chedire?Nulla.

Uragano Mitch, corsa contro il tempo per salvare i dispersi
■ Unabambinanicaraguenserimastaferitaduranteilpassaggiodell’ura-

ganoMitchmentrevienesoccorsadaunmedicoinuncentrodipronto
intervento.Ma,purtroppo,quelladelleorganizzazioniumanitarieèuna
disperatacorsacontroiltempo.Sialafamechelemalattierischianose-

riamentedifaraumentareilnumerodellevittimedeldevastanteuragano,
chesoloinHonduraseinNicaraguahafattocontaregiàdiecimilamorti.
Decinedimigliaiadipersonesonoisolateinzonenonancoraraggiuntedai
soccorritori.

RAPINA SCIENTIFICA

I soliti noti colpiscono
Bottino: le scarpe

BOTTE MARZIALI

Duello a colpi
di sciabola e bastone
nel centro di Bologna

BANCHE CONTRO

”Premio infedeltà”
a chi chiude il conto
dalla concorrenza

PORTONE APERTO

Guardie distratte
evasione di massa
a Giakarta

UOMINI E TOPI

Derattizzazione
Alunni di Napoli
si sentono male

PIACENZA

Al Superenalotto
47 poliziotti fanno «5»

■ Ricordateisolitinoti?Bene,aTermihannocolpitoan-
cora.Bottino:unpaiodiscarpe.Questoèilrisultato
dell’ennesimocolpodiunabandadiscassinatoriche
intendevasvaligiareconunalanciatermicalagioielle-
riaBeltraminelcentralissimocorsoTacito.Iprofessio-
nisti,passandodaunvicinonegoziodiscarpe,pro-
priodavantiall’ultimoostacolohannofattoscattare
l’allarme.Scappando,forsecomepremiodiconsola-
zione,hannorubatounpaiodiscarpeespostenella
vetrina(machecosacifacevalìunpaiodiscarpe?).

■ Unveroeproprioduelloarmato
consciaboleebastonidaKung-
Fuèstatointerrottoieripomerig-
giodaicarabinierinelcentrodi
Bologna.Unodeidueconten-
denti,entrambimaestridiarti
marziali,èrimastoferitoalvolto.
Laliteeracominciatapermotivi
economici,protagonistiduefilip-
pini.

■ Laconcorrenzasifadura.Oggiè
laBancadelSalentoarilanciarela
postanellacacciaalclienteaperta
tragli istitutidicreditoinauguran-
dounasortadi“premioinfedel-
tà”:unmilionesottoformadiin-
centiviaqueiclientichearrive-
rannoportandorisparmiperal-
meno100milioni.Magariprele-
vatidallaconcorrenza.

■ Mailasciarelaportaaperta.Fama-
leallesalute.Soprattuttoseèilpor-
toneprincipalediuncarcere.Può
capitarequellocheèsuccessoa
Giakartadove,acausadiunadi-
strazionedelleguardie,106dete-
nutisonoevasiapprofittandodel-
l’inattesaopportunità.Quattro
agentiperfermareil foltogruppo
direclusisonorimasti feriti.

■ Meglioitopidelladerattizzazio-
ne?Cosìsembrastandoaquello
cheèsuccessonellascuolamedia
«FerdinandoRusso»diNapolido-
veunaventinadialunnisonostati
portatiall’ospedaleSanPaoloper
disturbivari. Ilmalore,secondoi
medici,sicollegherebbeaunin-
terventodiderattizzazioneavve-
nutosabatonell’istituto.

■ QuarantasettepoliziottidiPiacenza,piùunterzodei
dipendentidellaquestura,hannoazzeccatoun«5»al
Superenalottovincendo174milionie194milalire.I
numerifortunati19,25,33,40e68.Avevanogiocato
10milalireatestainunaricevitoriadiviaVittorioVene-
toeadessosidivideranno3milionie606milalire.
«Orapotròcomprarmiuntelevisorenuovo»,hadetto
unagente.Ipoliziottihannodecisodirilanciare:dopo
ilSuperenalottoproverannoancheconilTotogol.I
carabinieri, intanto,brancolanonelbuio.

SEGUE DALLA PRIMA

SOLUZIONE
LIMPIDA
toglie legittimità alla discussione che si è
riaperta sui cosiddetti ribaltoni italiani?
Certamente no, ma ci solleva dall’ango-
scia di considerarci sempre e comunque
un paese speciale, nel bene e nelle cose
negative. Il punto di partenza di tutto il
ragionamento, tuttavia, non può che esse-
re politico. Se una maggioranza crolla è
del tutto evidente che il patto sancito di
fronte agli elettori è saltato e che bisogna
trovare un’altra soluzione. Nella recente
crisi del governo Prodi la soluzione è stata
trovata. La maggioranza è entrata in crisi
per l’abbandono di Rifondazione comuni-
sta ma la struttura centrale dell’alleanza di
centro-sinistra ha manifestato l’intenzio-
ne di continuare.

L’Ulivo non si è sciolto e ha trovato
nuovi consensi, una parte dei quali - quel-
li del partito di Cossutta - derivavano dal
vecchio patto di desistenza fra Ulivo e Ri-
fondazione. Questa alleanza si è allargata
ad una nuova forza, l’Udr, nata da una cri-
si del Polo ma che al momento della na-
scita non aveva l’obiettivo di dar vita ad
una nuova maggioranza. Il problema si è
posto successivamente quando l’Ulivo -
cioè la coalizione che ha vinto le elezioni -

e il nuovo premier hanno trovato un ac-
cordo politico e di programma con la for-
mazione guidata da Francesco Cossiga.
Parlare di ribaltone a proposito del gover-
no D’Alema non ha quindi senso dal mo-
mento che sia la successione temporale -
l’Udr non è nato per dar vita a una nuova
maggioranza - sia l’esito concreto - gover-
nano quelli che hanno vinto le elezioni -
ci dicono che siamo di fronte ad una ope-
razione politicamente legittima e costitu-
zionalmente ineccepibile.

In quattro regioni meridionali ci trovia-
mo, invece, al cospetto di situazioni del
tutto diverse. In una, il Molise, una mag-
gioranza di centro-sinistra è stata rovescia-
ta da un ribaltamento delle alleanze che
ha portato al governo forze che avevano
perso le elezioni. In altre tre regioni -
Campania, Calabria e Sicilia - siamo di
fronte all’annuncio o ai primi passi di una
crisi che vede le maggioranze di centro-de-
stra messe in discussione dalla rottura del-
l’Udr con i partiti del Polo. In queste re-
gioni - persino prima che si aprisse il con-
flitto fra i seguaci di Cossiga e il centro de-
stra - quelle maggioranze e quelle giunte
erano arrivate al capolinea. Le prove di go-
verno offerte dal centro-destra sono state
deludenti e spesso fallimentari. La que-
stione di oggi è però un’altra: è legittimo
che quelle giunte vengano sostituite da al-
tre sorrette da maggioranze espressione di
forze che hanno perso le elezioni? La no-

stra opinione è che non sia giusto. Due ri-
sposte sono venute nella giornata di ieri a
rafforzare questo convincimento. La pri-
ma l’ha data il nuovo segretario dei Ds,
Walter Veltroni, con la presentazione di
una proposta di legge che rende imprati-
cabile il cosiddetto ribaltone. La seconda è
venuta dal presidente del consiglio Massi-
mo D’Alema che ha sfidato il Polo indi-
cando la strada dello scioglimento dei
consigli regionali incapaci di esprimere
una maggioranza di governo simile a
quella che ha avuto la maggioranza dei
consensi nelle ultime consultazioni.

A questo punto la partita diventa più
limpida. Innanzitutto dal punto di vista
delle regole. La sinistra, con le prese di po-
sizione di ieri, fa un nuovo concreto passo
avanti per dichiarare la propria volontà di
arrivare a un vero sistema maggioritario in
cui chi vince governa, chi perde si oppone
e se c’è una crisi si torna agli elettori. Ma
la partita diventa più limpida anche dal
punto di vista politico. La destra deve fare
una scelta. Se vuole fermare i cosiddetti ri-
baltoni regionali non ha altra strada se
non quella di spingere i propri rappresen-
tanti alle dimissioni così che nelle quattro
regioni -anche nel Molise - i cittadini pos-
sano decidere da chi vogliono farsi gover-
nare. Gianfranco Fini ha dichiarato che gli
eletti del Polo sono pronti a questa scelta.
Che si aspetta, dunque?

GIUSEPPE CALDAROLA

LA TERZA
VIA...
sionistici, comporta dei costi non in-
differenti che forse la Germania po-
trà permettersi, ma che certo sareb-
bero proibitivi nel caso italiano. La
proposta di Schröder, infatti, preve-
de due fonti di finanziamento. La
prima verrebbe da un contributo ca-
ricato sostanzialmento sulle buste-
paga dei lavoratori, che rinuncereb-
bero a una parte dei loro futuri au-
menti contrattuali. Ma in Italia que-
sta via sembra difficilmente pratica-
bile: non stiamo forse cercando, tra
mille ostacoli, di ridurre i contributi
che gravano sul costo del lavoro,
proprio al fine di favorire l’occupa-
zione? La seconda fonte di finanzia-
mento prevista dalla proposta
Schröder è legata alla diminuzione
della disoccupazione che la sua at-
tuazione comporterebbe e ai rispar-
mi che ne deriverebbero per le casse
dello Stato. Ma è proprio qui la diffe-
renza più forte con la situazione ita-
liana: mentre lo Stato tedesco spende
140mila miliardi all’anno per sussidi
di disoccupazione, quello italiano ne
spende solo 20mila. I nostri «ammor-

tizzatori sociali» sono ben poca cosa,
se confrontati con quelli tedeschi: da
noi solo il 20% dei lavoratori è coper-
to, contro il 70% della Germania, do-
ve - tra l’altro - i disoccupati ricevo-
no mediamente il 65% della retribu-
zione precedente e non il 30% come
prevede la nostra indennità di disoc-
cupazione! Dunque lo Stato tedesco
ha motivo di risparmiare in questo
settore e, se ci riesce, può effettiva-
mente gettare «sulla bilancia delle
pensioni» un ammontare consistente
di risorse, cosa semplicemente inesi-
stente in Italia.

Ma se anche fosse possibile, con un
colpo di bacchetta magica, risolvere
i problemi di finanziamento, reste-
rebbero pur sempre forti problemi
legati alla differente struttura della
disoccupazione nei due paesi. In Ita-
lia, come si sa, la disoccupazione ri-
guarda prevalentemente i giovani.
In Germania, invece, dalla fine degli
anni 80, il tasso di disoccupazione è
quasi identico per i giovani e per gli
adulti. Questo vuol dire che la sosti-
tuzione dei lavoratori sessantenni
con i disoccupati, mentre non cree-
rebbe difficoltà per le imprese in
Germania, ne creerebbe in Italia, do-
ve i giovani disoccupati, da un lato,
hanno livelli di istruzione troppo
elevati per i lavori non qualificati

svolti da molti lavoratori anziani,
ma, dall’altro, mancano dell’espe-
rienza di lavoro (che hanno invece i
disoccupati adulti tedeschi), necessa-
ria per sostituire i lavoratori anziani
qualificati.

Assai più sensato da noi è propor-
re, come ho già fatto su queste colon-
ne, il «pensionamento graduale»,
cioè il passaggio al part-time dei la-
voratori anziani con la contempora-
nea assunzione part-time di giovani.
Più in generale, una strategia di
«scambio» tra occupati e disoccupati
passa in Italia per la riduzione con-
certata dell’orario di lavoro degli oc-
cupati, con la contestuale assunzio-
ne di giovani disoccupati. Tra l’al-
tro, la cosiddetta legge Treu appro-
vata l’anno scorso prevede già alcuni
interventi volti ad incentivare il
part-time e la riduzione dell’orario a
fini di nuova occupazione: peccato
solo che essa sia rimasta «lettera
morta» per la mancata emanazione
dei regolamenti attuativi! Impor-
tante, in Italia, sarebbe anche una
«vera» lotta contro gli straordinari,
che - questi sì - «tolgono lavoro» ai
giovani (purtroppo, invece, la Came-
ra si accinge ad approvare un prov-
vedimento che, nel portare final-
mente, anche nel nostro paese, l’ora-
rio legale a 40 ore, fissa un «tetto» di

ben 250 ore annue di straordinario:
più del doppio di quelle permesse in
Francia dai contratti collettivi di at-
tuazione della legge sulle 35 ore!).

Dunque, da noi è meglio non toc-
care le pensioni: c’è una riforma che
è in fase di attuazione. Cerchiamo di
portarla a termine, senza fughe in
avanti. Il campo in cui la sinistra ita-
liana può mostrare la sua «vitalità» è
quello della manovra sull’orario di
lavoro. In fondo anche nella propo-
sta di Schröder abbiamo uno «scam-
bio» tra il tempo di lavoro degli oc-
cupati (che rinuncerebbero agli ulti-
mi anni di lavoro) e l’assunzione dei
disoccupati. Solo che in tale propo-
sta lo scambio avviene d’un sol col-
po, come avvicendamento nell’occu-
pazione d’una intera «leva di lavoro»
con il rischio di creare problemi di
aggiustamento strutturale dell’occu-
pazione. (E lo stesso, sia detto per in-
ciso, può capitare con l’abbassamen-
to generalizzato ed imposto per leg-
ge dell’orario di lavoro a 35 ore).

Diversa - e probabilmente vincente
in Italia - è invece una strategia «dol-
ce» di azione sul tempo di lavoro,
tramite il pensionamento graduale e
la riduzione concertata dell’orario,
strategia sulla quale non ci stanche-
remo mai di insistere.

MASSIMO PACI


